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LAVORO          LUOGHI DI LAVORO          

Definizioni: Art. 62 D.Lgs 81/2008

Cosa si intende per luogo di lavoro???

quelli destinati a ospitare posti di lavoro, ubicati all’interno

dell’azienda o dell’unità produttiva, nonché ogni altro luogo di

pertinenza dell’azienda o dell’unità produttiva accessibile al

lavoratore nell’ambito del proprio lavoro.

Sono quindi tutti li luoghi accessibili al lavoratore, anche

saltuariamente, per ragioni di lavoro
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Le disposizioni presenti nel Titolo II non si applicano a:

� Mezzi di trasporto

� Cantieri temporanei e mobili (allegato XIII)

� Industrie estrattive

� Pescherecci

� Campi, boschi e gli altri TERRENI facenti parte di un’azienda

agricola o forestale

LUOGHI DI LAVORO            

Requisiti di salute e di sicurezza: art. 63 D.Lgs 81/2008

commi:

1.I luoghi di lavoro devono essere conformi all'allegato IV

2.I luoghi di lavoro devono essere strutturati tenendo conto di lavoratori
disabili: l’obbligo vige in particolare per le porte, le vie di circolazione,
gli ascensori e le relative pulsantiere, le scale e gli accessi alle
medesime, le docce, i gabinetti ed i posti di lavoro utilizzati da lavoratori
disabili.

4.La disposizione di cui al comma 2 non si applica ai luoghi di lavoro
già utilizzati prima del 1° gennaio 1993; in ogni caso devono essere

adottate misure idonee a consentire la mobilità e l’utilizzazione dei servizi
sanitari e di igiene personale.

5.Ove vincoli urbanistici o architettonici ostino agli adempimenti di cui al
comma 1, il datore di lavoro, previa consultazione del RLS e previa
autorizzazione dell’organo di vigilanza territorialmente competente, adotta
le misure alternative che garantiscono un livello di sicurezza
equivalente.
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Allegato IV D.Lgs 81/08

allegato IV D.Lgs 81/08

I valori relativi alla cubatura e alla superficie si intendo no
lordi cioè senza deduzione dei mobili, delle macchine ed
impianti fissi.
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Indirizzi Tecnici di Igiene Edilizia
per i locali

e gli Ambienti di Lavoro

Regione Toscana

allegato IV D.Lgs 81/08



7

allegato IV D.Lgs 81/08

allegato IV D.Lgs 81/08

1.4.10 I  pavimenti ed i passaggi non devono essere  ingombrati
da  materiali che ostacolino la normale circolazione
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allegato IV D.Lgs 81/08

allegato IV D.Lgs 81/08

1.5 Vie e uscite di emergenza

Definizioni:
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1.5 Vie e uscite di emergenza
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DECRETO MINISTERIALE 10 MARZO 1998

DECRETO MINISTERIALE 10 MARZO 1998
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1.6 Porte e portoni

Ove vincoli urbanistici o architettonici ostino all’applicazione degli

adempimenti di cui all’Allegato IV, il datore di lavoro, previa

consultazione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza e

previa autorizzazione dell’organo di vigilanza territorialmente

competente, adotta le misure alternative che garantiscano un

livello di sicurezza equivalente.

Art. 63 comma 5 D.Lgs 81/2008

DEROGHE
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Obblighi del datore di lavoro (art. 64-D.Lgs 81/08)

Il datore di Lavoro provvede affinché:

�I luoghi di lavoro siano conformi ai requisiti di cui all’art. 63;

� Le vie di circolazione interne o all’aperto che conducono a uscite o
uscite di emergenza e le uscite di emergenza siano SGOMBRE;

� Luoghi di lavoro, impianti e dispositivi vengano sottoposti a
manutenzione e vengano tenuti puliti;

�Gli impianti e i dispositivi di sicurezza, destinati alla prevenzione o
eliminazione dei pericoli, vengano sottoposti a regolare manutenzione e al
controllo del loro funzionamento.

Tutti questi obblighi riguardano tutti i luoghi di lavoro

indipendentemente dal periodo di costruzione o di

utilizzazione

Di norma è VIETATO destinare al

lavoro locali chiusi sotterranei o semi-

sotterranei. Possono essere destinati al

lavoro SOLO quando ricorrono

particolari esigenze tecniche, o

quando siano espressamente

autorizzate dall’organo di vigilanza

competente ma devono essere

assicurate le condizioni di aerazione,

illuminazione e microclima

E' POSSIBILE UTILIZZARE LOCALI SOTTERRANEI?

COSA DICE LA NORMATIVA?

Art. 65 D.Lgs 81/2008
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Illuminazione

� Deve essere fornita, nell’arco della giornata, tramite sufficiente luce
naturale - la luce solare diretta è sconsigliabile, in quanto può
determinare abbagliamento o fastidiosi riflessi, mentre è da preferire
quella naturale indiretta e diffusa - e da adeguata illuminazione
artificiale.

� Deve permettere un facile riconoscimento degli oggetti e favorire le
attività da svolgere, limitando l'insorgere dell'affaticamento e
rendendo chiaramente percepibili le situazioni potenzialmente
pericolose.

ILLUMINAZIONE NATURALE E ARTIFICIALE
D.LGS 81/2008 ALLEGATO IV PUNTO 1.10
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L’illuminazione come fattore di rischio

Una cattiva illuminazione vuol dire:

� luce insufficiente;

� luce abbagliante;

� luce mal disposta;

� luce mal diretta.



20

Caratteristiche fisiche

Flusso luminoso: è la

quantità di potenza

luminosa emessa nello

spazio da una sorgente

luminosa. Si esprime in

lumen

LUXOMETRO



21

Tipologia di interni Lux

Stanza delle stampanti, fotocopiatrici, etc. 300

Locali di scrittura, lettura, etc. 500

Disegno tecnico 750

Stazione di lavoro CAD 500

Sale riunioni e conferenze 500

Locali ricevimento, accoglienza, attesa 300

Archivi 200

Corridoi e aree di circolazione 100

Ascensori, scale, rampe elevatrici 100

Requisiti di illuminazione per interni
UNI EN 12464-1 (2011)

Quando può essere messa a
rischio la sicurezza dei lavoratori ?

• L’intensità delle sorgenti luminose è inferiore ai livelli minimi

necessari per percorrere le vie e/o transitare le vie di

comunicazione tra i vari locali e fra questi e l’esterno

• Assenza di una illuminazione di emergenza nei luoghi di lavoro nei

quali i “lavoratori sono particolarmente esposti a rischio in caso di

guasto dell’illuminazione artificiale”
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Quando può essere messa a
rischio la salute dei lavoratori?

• Il livello di illuminazione è inferiore all’impegno visivo 

richiesto affaticamento visivo

• Presenza di fenomeni di abbagliamento

• Presenza di riverbero, dovuto a superfici riflettenti

Affaticamento visivo

• Cefalea

• Annebbiamento

• Visione sfocata

• Sfarfallio

• Arrossamento

• Lacrimazione

L’illuminazione degli ambienti di 

lavoro deve essere valutata sulla 

base delle varie attività lavorative. 

Per evitare l’insorgere di stati di 

malessere, di problemi alla vista e 

di affaticamento mentale, 

l’illuminazione deve 

adeguarsi qualitativamente e 

quantitativamente ad ogni tipo 

di operazione eseguita
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MlCROCLIMA

Art. 180 D.Lgs 81/2008:

Ai fini del presente decreto legislativo per
agenti fisici si intendono il rumore, gli
ultrasuoni, gli infrasuoni, le vibrazioni
meccaniche, i campi elettromagnetici, le
radiazioni ottiche artificiali, il microclima e le
atmosfere iperbariche che possono comportare
rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori

Il microclima é l’insieme dei parametri fisici ambientali che 

caratterizzano l’ambiente locale (ma non necessariamente 

confinato) e che, assieme a parametri individuali quali 

l’attività metabolica e l’abbigliamento, determinano gli scambi 

termici fra l’ambiente stesso e gli individui che vi operano

MlCROCLIMA
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• Il benessere termico è quella situazione in cui il soggetto non è
costretto ad attivare i propri meccanismi di termoregolazione (non suda,
non avverte sensazioni di freddo). Tale situazione dipende sia da variabili
ambientali che dall’individuo (lavoro svolto, allenamento,
acclimatazione, alimentazione, abbigliamento, sesso, età, peso).

• Variabili ambientali:
- umidità;
- ventilazione;
- calore radiante;
- condizionamento dell’aria.

• Le condizioni microclimatiche rivestono notevole importanza per il
raggiungimento del “comfort termico”.

• L’applicazione intellettuale va valutata con criteri interpretativi
diversi (“comfort”) rispetto a quelli del vero e proprio “stress
termico”

MICROCLIMA

Comfort termico

“E’ lo stato di benessere psicofisico dell’individuo 

per l’ambiente in cui vive ed opera”
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Ambienti moderati

Si definiscono moderati tutti i luoghi di lavoro nei

quali non esistono specifiche esigenze produttive

che, vincolando uno o più dei principali fattori

microclimatici (temperatura e umidità dell’aria,

temperatura radiante e vestiario) impediscano il

raggiungimento del comfort termico

• Gli ambienti moderati impongono un moderato grado di intervento

alla termoregolazione corporea

• Risulta facilmente realizzata la condizione di omeotermia

(equilibrio termico tra corpo e ambiente) del soggetto.

.
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SEVERI: gli ambienti termici nei quali specifiche
e ineludibili esigenze produttive o condizioni
climatiche esterne in lavorazioni effettuate
all’aperto determinano la presenza di
parametri termoigrometrici stressanti:
agricoltura, edilizia, cantieri di cava, forni, celle
frigo, etc.

Ambienti severi

Scavi archeologici

Missioni in Antartide
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• Elevata attivazione dei sistemi
termoregolazione

• Valori temperatura molto
caldo o molto freddo

• Possibili alti valori di umidità

• Variabilità della temperatura e
dell’umidità da postazione a
postazione di lavoro

L’obiettivo primario è la tutela

dei lavoratori contro i rischi di

ipertermia o ipotermia!!

Principali quadri patologici da stress termico 

• Sincope da calore, congelamento

• Squilibri idroelettrolitici

• Alterazioni cutanee (ustioni, vescicole, eritema)
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Indici di comfort termico
applicati agli ambienti moderati

Indici di Fanger

Fanger propose un legame funzionale tra la votazione

mediamente espressa da individui sottoposti al medesimo

microclima, in uguali condizioni di attività ed abbigliamento, e

carico termico.

• PMV (predicted mean vote): esprime un voto medio (sottintende

l’esistenza di una variabilità individuale) di sensazione di

benessere termico espresso in una scala di sensazione termica a

7 punti: -3 molto freddo 0 neutro +3 molto caldo

• PPD (predicted percentage of disatisfied): è la percentuale di

soggetti che si ritengono insoddisfatti dalle condizioni climatiche in

esame

• Per ciascun valore del PMV è determinato un corrispondente valore di PPD: il
legame tra i due parametri è esprimibile per mezzo di un'equazione che è
graficamente rappresentata in figura:

Percentuale prevista di insoddisfatti in funzione del voto medio previsto (UNI EN ISO 7730, 2005)

Non esiste una condizione nella quale tutti i soggetti risul tano soddisfatti ed
anche per valori di PMV uguali a zero, cioè in condizioni prev iste di comfort,
il valore di PPD è pari al 5%.
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Riferimenti normativi

art.11 DPR 303/56 modificato dal D.Lgs 626/94 e s.m.i.

“Quando non è conveniente modificare la temperatura di tutto 

l'ambiente, si deve provvedere alla difesa dei lavoratori contro le 

temperature troppo alte o troppo basse mediante misure tecniche 

localizzate o mezzi di protezione individuali”

Standard UNI EN ISO 7730 (2005)

Estate

Temperatura 24,5 ± 1,5 °C

Umidità  50%

Inverno

Temperatura 22 ± 2 °C

Umidità 50%

Indicazioni di comportamenti corretti:

� Nel luogo di lavoro confinato, l’aria deve essere convenientemente e frequentemente rinnovata ,
qualunque sia il mezzo adottato per il suo ricambio.

� Evitare che le correnti colpiscano direttamente i lavoratori addetti a posti fissi di lavoro.

� Posizionare le postazioni fisse di lavoro in distanza dalle porte che si affacciano su ambienti
esterni o non controllati dal punto di vista termoigrometrico ovvero lontane da importanti sorgenti
radianti.

� I lucernari e le pareti vetrate devono essere tali da evitare un soleggiamento eccessivo dei luoghi di
lavoro e le finestre devono essere munite di un opportuno dispositivo di copertura regolabile per
attenuare la luce diurna.

� Le attrezzature presenti nel luogo di lavoro non devono produrre un eccesso di calore che potrebbe
costituire un problema per i lavoratori.


